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Dichiarazione congiunta Andreotti-Ponomariov sugli incontri 

Possibile trattare sugli «euromissili» 
r i " 

Per Gian Carlo Pajetta il problema è anche quello di farlo « subito » -1 parlamentari sovieti
ci e italiani favorevoli allo sviluppo della collaborazione tra i due paesi - Ruolo dell'Europa 

Rinviate le elezioni scolastiche 

Da oggi 
i colloqui 

di Gromiko 
a Bonn 

BONN — Iniziano oggi i 
colloqui tra il ministro de
gli Esteri sovietico Andrei 
Gromiko e quello tedesco 
Hans-Dietrich Genscher 
sul problema degli « euro
missili » e delle trattative 
sul controllo delle armi 
nel contesto della politica 
della distensione appog
giata dal governo di Hel
mut Schmidt. 

Gromiko. che si ferme
rà per quattro giorni nel
la capitale della Germa
nia Federale, è arrivato 
ieri sera dopo una visita 
di tre giorni a Madrid. 
dove si è incontrato con 
il ministro degli Esteri 
spagnolo Marcelino Oreja 
e con il segretario gene
rale del partito comunista 
Santiago Carrillo. A con
clusione dei colloqui con 
i governanti spagnoli, ca
ratterizzati, afferma la 
TASS. da uno spirito di 
« reciproca comprensione». 
è stato firmato un accor
do biennale di collabora
zione culturale e scientifi
ca tra 1 due paesi. La con
versazione tra Gromiko e 
Carrillo. afferma sempre 
l'agenzia sovietica, «si è 
svolta in una atmosfera 
fruttuosa e amichevole 
consona ai rapporti • esi
stenti fra il partito comu- ' 
nista sovietico ed il par
tito comunista spagnolo». 

La visita del ministro 
degli Esteri sovietico a 
Bonn avviene in un mo
mento particolarmente de
licato in cui l'ammoder- ' 
namento degli armamenti 
della NATO con i missili 
Penshing e Crulse potreb
be condizionare negativa
mente la politica della di
stensione e del disarmo in 
Europa. La Germania Fe
derale, sottolinea l'impor
tante • Suddeulsche Zei-
tung. si trova al centro 
della politica di equilibrio 
fra est ed ovest in Euro
pa. Nel suo ruolo di me
diatore. continua il gior
nale. Bonn dovrà quindi 
presentarsi, da un lato 
nelle vesti di paese mem
bro della NATO, dimo
strando che la alleanza 
occidentale intende an
dare avanti con l'am
modernamento dell'arse
nale missilistico. Dal
l'altra. la Germania do
vrà dimostrarsi a altret
tanto seria » nella sua vo
lontà di proseguire le trat
tative per la riduzione de
gli armamenti fra la NATO 
e il patto di Varsavia 
nell'interesse del processo 
della distensione. • 

Gromiko si incontrerà a 
Bonn anche con il can
celliere Schmidt. il presi
dente Carstens e probabil
mente con il capo del nar 
tito democristiano Kohl. 

JI cancelliere Schmidt con
sidera indispensabile e urgen
te creare un'atmosfera favo
revole per le trattative con 
l'URSS sul disarmo. Schmidt 
lo ha detto con toni piut
tosto marcati in un rapporto 
tenuto la settimana scorsa al 
gruppo parlamentare socialde
mocratico al Bundestag. 

Dando stringata e> parziale 
notizia del discorso, la Welt 
accusa U cancelliere di avere 
€ fatto marcia indietro » e di 
aver ceduto alle forze che 
e nel suo partito rifiutano il 
riarmo della NATO». _ 

« Dalle previste trattative 
— scrive U giornale — secon
do il cancelliere potrebbe de
rivare che gli occidentali non 
debbano armarsi. Egli ha in
fatti dichiarato che "questo 
caso ideale presuppone che 
l'URSS smantelli molto di 
quel che ha già prodotto" >. 
JI che vuol dire, arzigogola 
il giornale, «che Mosca non 
deve demolire tutto il suo ar
senale di missili a media git
tata. ma solo "molto", per 
ottenere in cambio una rinun
cia totale all'installazione in 
Europa di missili americani 
a media gittata ». 

In realtà gli argomenti di 
Schmidt sono di ben altra am
piezza e complessità. E' da no
tare che il cancelliere prima 
di autorizzare la diffusione 
del testo del rapporto ha spe
so due giorni nell'esame e nel
la correzione della trascrizio: 
ne dei nastri registrali. Se 
gno dell'importanza che egli 
attribuisce al discorso. La 
Frankfurter Allgemeine ne ha 
pubblicato quasi per intero la 
parte riguardante gli arma
menti in Europa. 

Le dichiarazioni delle due 
maggiori potenze deU'esl e 
dell'ovest di non roler scon
volgere gli equilibri e di non 
voler conquistare una supre
mazia militare nei con/ronfi 
dell'altra, sono giudicate da 
Schmidt «una premessa in
dispensabile — anche se non 
sufficiente — per portare a-
vantì la politica di controllo 
degli armamenti, continuare 

ROMA — Conclusa la visita in Ita
lia, Boris Ponomariov e gli altri par
lamentari del Soviet Supremo sono 
ripartiti ieri alla volta di Mosca. 
Nata come un normale scambio di 
delegazioni parlamentari, la visita ha 
assunto via via l'aspetto di < un'am
pia consultazione italo-sovietica sui 
principali temi sul tappeto: la colla
borazione bilaterale, gli « euromissi
li », la distensione, i problemi della 
sicurezza in Europa. Gli incontri avuti 
da Ponomariov a Roma confermano 
questa impressione che è d'altronde 
documentata dal livello dei colloqui 
che il dirigente sovietico ha avuto, 
oltre che con i membri della commis
sione Esteri della Camera, con il mi
nistro degli Esteri Malfatti, con il 
presidente del Consiglio Cossiga, con 
i presidenti delle due Camere, Nilde 
Jotti e Fanfani. 

Sulla visita della delegazione sovie
tica e sui colloqui di questi giorni si 
registrano una serie di posizioni: pri-' 
ma di tutto un comunicato congiunto 
delle due delegazioni, poi una dichia
razione del compagno Gian Carlo 
Pajetta e una intervista di Ponoma
riov rilasciata prima di partire al 
TG2. Nella dichiarazione congiunta 
si sottolinea che i colloqui si sono 
svolti in una « atmosfera operosa ed 
in uno spirito di cooperazione » e inol
tre che « i parlamentari sovietici e 
italiani hanno rilevato con soddisfa
zione il favorevole sviluppo dell'am
pia collaborazione tra l'URSS e l'Ita
lia ed il suo ruolo costruttivo negli 
affari internazionali ». -
' Dopo aver sottolineato le possibi
lità .che esistono per estendere e ap

profondire tale collaborazione, gran
de attenzione — ricorda la dichiara
zione — è stata dedicata alla discus
sione dei più attuali problemi dello 
sviluppo della situazione internazio
nale. In proposito, si rileva che « da 
ambedue le parti è stata espressa la 
volontà di proseguire e approfondire 
il processo di distensione in Europa; 
di avanzare tenacemente a tale l'ine 
lungo la via dell'integrazione della 
distensione politica con la distensione 
militare: del consolidamento della fi
ducia fra gli Stati. Abbiamo espresso 
— continua — tutti la convinzione 
che questo è possibile soltanto a con
dizione che sia i paesi della NATO 
che Ì paesi del Patto di Varsavia non 
aspirino a raggiungere la superiorità 
militare degli uni sugli altri e siano 
elaborate misure per la limitazione 
delle forze armate e degli armamenti 
nel continente europeo, in una rigo
rosa osservanza del principio dell' 
eguale sicurezza e della non altera
zione della parità militare ». A no
stro comune avviso — si aggiunge — 
la via che porta in questa direzione 
è quella di una rapida discussione di 
tutte le questioni controverse in ma
teria, al tavolo delle trattative. . 

La dichiarazione sottolinea inoltre 
che i parlamentari sovietici si sono 
soffermati sulle proposte di Breznev. 
ribadendo che esse possono contribuire 
alla riduzione delle forze armate e al 
consolidamento della pace in Europa. 
Da parte loro, i parlamentari italiani. 
nell'apprezzare positivamente queste 
iniziative del leader sovietico, hanno 
espresso il rispettivo punto di vista 

di diverse forze politiche, ponendo l'ac
cento sull'osservanza dell'equilibrio 
degli armamenti anche come premes
sa per il disarmo bilanciato. 

Inoltre, i parlamentari dei due paesi 
sono stati unanimi nel ritenere che il 
Salt 2 rappresenti un importante passo 
sulla via della sospensione della corsa 
agli armamenti e dia un forte impulso 
al progresso delle trattative su tutto 
l'insieme dei problemi del disarmo. E' 
stato anche espresso « un caldo voto 
per la più rapida entrata in vigore del 
trattato ». 

- Concordanza anche sull'esigenza di 
un adempimento completo dell'alto fi 
naie della conferenza europea di Hel
sinki. come guida sicura dell'azione 
nell'interesse della pace e della sicu
rezza. I parlamentari dei due paesi 
hanno espresso inoltre « l'auspicio che 
l'imminente incontro di Madrid del 
1980. si svolga con successo e in una 
atmosfera costruttiva ». 

Da parte sua. il compagno Gian Car
lo Pajetta ha affermato che « gli in
contri dei deputati italiani con i rap
presentanti del Soviet Supremo sono 
stati senza dubbio positivi, nel senso 
che sono stati i primi elementi di quel 
dibattito, di quel chiedere e proporre 
che noi consideriamo essenziale Non' 
si trattava di negoziato di diplomatici 
o a livello di governi e forse, non po
teva dare di più sulle questioni concre
te. I colloqui sono valsi però anche a 
ricordare che la questione del disarmo 
interessa i paesi, elettori ed eletti, e 
non va lasciata soltanto a governi e 
diplomatici. Anche se ben inteso diplo
matici e governi vanno sollecitati e re

sta ancora incomprensibile per noi il 
ritardo ufficiale del nostro governo e 
dei governi della NATO ad entrare nel 
merito delle proposte già avanzate, e 
ripetutamente, dal presidente Brez
nev ». 

« Noi abbiamo sottolineato — prose
gue Pajetta — l'importanza che tutte 
le forze politiche democratiche nel no
stro paese si dichiarino per la trattati
va. Cosi come per la trattativa, anche 
sui missili a medio raggio sovietici, 
ci si sia detti disposti a trattare dalla 
altra parte. Ricordiamo però che non 
è senza importanza il nostro subito e 
la nostra speranza che la buona volon
tà. da una parte e dall'altra, possono 
ancora mutare le decisioni che sembra
no già essere del nostro governo per 
il 15 dicembre.' o anche soltanto otte
nere un più largo margine di rifles
sione. facendo slittare le decisioni ad 
una data ulteriore. In questo senso ci 
siamo pronunciati nel dibattito e ab
biamo anche dichiarato ai sovietici che 
ogni lavoro atto o proposta che faci
litino questo risultato saranno da noi 
considerati ' con favore e sostenuti ». 

« In questo senso — ha concluso Pa
jetta — noi continueremo ad esprimer
ci e a muoverci nel Parlamento e nel 
Par-se, con la convinzione che la no
stra posizione che tiene conto degli in
teressi generali italiani e della neces
sità di pace, sia sempre più largamen
te intesa. Del resto noi crediamo che 
tu'ti gli italiani siano interessati a che 
l'Italia dia un contributo alla distensio
ne e alla sicurezza in Europa ». 

f. pe. 

«Nessun cristiano può restare muto» 
, i ^ ^ 

Negoziare per non installare i missili e ridurre gli armamenti: dichiarazioni di mons. Bettazzi, del 
segretario di «Gioventù Aclista» Gentili e di Buttiglione, leader di «Comunione e liberazione» 
E' sempre più largo l'arco dei pronunciamenti nel mondo cattolico per una politica di distensione 

ROMA — « E' molto signi
ficativo — dice Mons. Bet
tazzi, vescovo di Ivrea — 
che il comunicato della 
"Pax Cristi" sia nato per 
iniziativa di dieci nazio
ni tra cui gli USA ». Il co
municato, riportato ieri da 
alcuni giornali, ammoni
va: « / governi delle na
zioni NATO rinuncino ci 
programma della proposta 
"modernizzazione" delle ar
mi nucleari e avviino, im
mediatamente, serie trat
tative con'l'URSS e l'or
ganizzazione del Patto di 
Varsavia ». ~ 

SI può dire che siamo. 
In realtà, di fronte ad un 
fatto nuovo: ad una mo
bilitazione del mondo cat
tolico. di cui il documento 
della < Pax Cristi » è un 
importante messaggio, e 
che chiama In causa il ruò
lo delle coscienze cattoli
che di fronte al proble

ma del disarmo, della pa
ce evocati dalla discussio
ne sulla installazione nei 
Paesi Nato dei missili nu
cleari. Questa mobilitazio
ne sembra crescere di gior
no in giorno, con il timo
re di una possibile stru
mentalizzazione o di for
zature unilaterali ma an
che con la forza di chi sa 
che queste questioni, che 
riguardano l'avvenire del
l'umanità. non possono 
fermarsi di fronte a ma
novre e calcoli politici. Le 
prese di posizione coinvol
gono, ormai, diversi setto
ri e particolare sembra la 
mobilitazione giovanile. 
«Gioventù.Aclista» ha er
borato un documento e un 
appello nei quali si invita
no le organizzazioni gio
vanili a preparare, insie
me. una marcia « per chie
dere alle forze politiche di 
non accettare l'aumento 

defili armamenti sul terri
torio nazionale ed • euro
peo ». « Rifiutiamo netta
mente lo slogan: "se vuoi la 
pace prepara la guerra"», 
dice Claudio Gentili segre
tario nazionale di "G." A". 
E aggiunge: *Pur avendo 
presenti possibili strumen
talizzazioni restiamo con
vinti che nessuna coscien
za credente possa restare 
muta- di fronte alla logi
ca dell'equilibrio basato sul 
terrore*. Il punto di par
tenza di tutte le mobili
tazioni cattoliche è il di
scorso che Giovanni Pao
lo II ha tenuto di recente 
nella sede de)le Nazioni 
Unite, a cui sta ora seguen
do una discreta iniziativa 
vaticana, che la Santa Se
dè non ha smentito, per
ché è evidente che se ini
ziative sono in corso esse 
hanno bisogno di svolgersi 
con un certo riserbo. Ma 

che l'iniziativa non riguar
di settori limitati del mon
do cattolico è confermato 
dalla unità che, nel mondo 
giovanile, si è creata in
torno alla iniziativa di Gio
ventù Aclista. Anche Co
munione e Liberazione, 
gruppo vicino alle gerar
chie ecclesiastiche, sembra 
infatti voler impegnarsi in 
prima fila. 

Rocco Buttiglione lea
der del movimento è mol
to cauto ma le sue opinio
ni confermano seppur con 
toni diversi, la richiesta di 
non installare i missili. 
« Questa vicenda — ci ha 
detto, — rischia di ripro
porre' una 'logica vecchia. 
che avrà ' anche un suo 
fondamento, ma rischia di 
portarci alla rovina. Biso
gna uscire dalla logica tec
nico militare. per entrare 
in una Ionica politica e 
umana. Trattiamo allora 

subito prima di installare 
i missili ». Buttiglione ag
giunge anche un leitmotiv 
caro a Ci: « Trattiamo an
che sui diritti umani in 
URSS » ma il fondo del ra
gionamento si affianca al
le prese di posizione di que
sti giorni. 

Insomma: nel mondo 
cattolico, emerge, seguen
do una tradizione cultu
rale che ha lontane radici, 
una rivolta contro l'accet
tazione supina di una lo
gica che può portare l'uma
nità alla catastrofe. E' una 
linea che può far nascere 
una mobilitazione unitaria 
nuova per contenuto e pro
poste. Resta da vedere co
me risponderà la DC. E sa
rebbe» strano che proprio 
la DC reagisse a queste ini
ziative In modo strumen
tale. 

f. a. 

Perché per la SPD tedesca 
è «centrale» la distensione 

Il testo del discorso che il cancelliere Schmidt ha pro
nunciato di fronte al grappo parlamentare socialdemo
cratico — ,La lettera a Breznev — Bonn e le trattative 

la politica di distensione, pro
seguire nella collaborazione 
fra est e ovest e soprattutto 
nella collaborazione in Eu
ropa ». 

Il e salto qualitativo » inter
venuto a est nel campo delle 
armi nucleari a media gittata 
crea una nuova situazione, 
ma ora « è incontestabile che 
le due potenze dirigenti del
l'est e dell'ovest sono dispo
ste a discutere questo diffi
cile problema politico, mili
tare. psicologico dei missili 
continentali nucleari e della 
loro limitazione ». « Io non ho 
dubbi su questa disposizione». 
ricordando di aver ottenuto 
l'assenso di Breznev nel mag
gio dell'anno scorso e di aver 
sollecitato la NATO. U mese 
scorso, a dare concreto sen
so alla sua disposizione a 
trattare. 

Schmidt spiega quindi che 
nella risposta alla lettera di 
Breznev egli sottolinea che 
le trattative debbono comin
ciare al pia presto, fra USA e 
URSS. « L'opinione — aggiun
ge a questo punto — che la 
Germania abbia a. che fare 
con questo negoziato, la giu
dico in parte fatta con buona 
intenzione, ma dal punto dì 
vista del risultato, avventu
rosa. Non possiamo permet
tere che si difronda l'impres
sione che noi vogliamo o dob
biamo essere interlocutori al 
tavolo delle potenze nucleari ». 

« Abbiamo salutato espli
citamente alcune enunciazioni 
del discorso di Breznev » dice 
ti cancelliere. Un dùteorso che 
comunque ha avuto il merito 

di ridare vivacità alla discus
sione sul disarmo e a far si 
che gli occidentali comincino 
a esaminare «quali altre ini
ziative possano essere intra
prese per sfruttare questo 
momento positivo nel senso 
della distensione ». 

Il governo di Bonn.v nella 
prima decade di novembre ha 
avanzato proposte per far 
progredire i colloqui di Vien
na sulla riduzione reciproca 
e bilanciata delle forze in Eu
ropa (MBFR). «Mi parrebbe 
ragionevole — dice a questo 
punto Schmidt — se est e 

. ovest stabilissero al tempo 
stesso che nessuno Stato può 
avere più del 30 per cento 
delle truppe abituali. Ciò si
gnificherebbe in pratica che 
l'esercito sovietico — cioè Io 
esercito che noi all'ovest con
sideriamo il fattore più im
portante — non potrebbe es
sere più forte di tutti gli altri 
Stati messi insieme nell'area 
di riduzione dell'est. E ciò 
'vorrebbe anche dire che la 
Bundeswehr — la quale agli 
occhi dell'URSS è fl fattore 
più importante — non dovreb
be essere più forte di tutti 
insieme gli altri eserciti del
l'area di riduzione occidenta
le. Ci sono delle riserve al
l'ovest, tuttavia, e credo ce 
ne siano anche all'est». 
»' Attualmente, afferma U can
celliere. siamo alle prese con 
una nuova proposta: « Il riti
ro unilaterale di 1000 testate 
atomiche dall'Europa. E' chia
ro che anche la Bundesrepu-
blik ne deve essere allegge
rita ». La proposta i stata 

caldeggiata da Schmidt pres
so Carter due settimane fa e 
il presidente americano la 
avrebbe « presa a cuore ». La 
proposta, nel pensiero del can
celliere. metterebbe in chiaro 
due punti: primo, che la de
cisione del consiglio atlantico 
in dicembre sul riarmo non 
porterà un ulteriore accumulo 
di testate nucleari, ma nell'in
sieme U potenziale atomico 
verrà ridotto; secondo una ri
sposta alla ridazione unilate
rale («da noi salutata con fa
vore») delle truppe e dei 
mezzi corazzati da parte so
vietica. ìn sostanza Schmidt 
considererebbe una tale ridu
zione delle testate atomiche 
un contributo per creare una 
atmosfera favorevole intorno 
ai futuri negoziati sui missili 
nucleari a media gittata e 
sulla loro reciproca limita
zione. 

< Ci sono tre. se non quat
tro anni a disposizione ». dice 
U cancelliere. A suo avviso 
« gli americani non hanno al
cuna possibilità tecnica di 
modernizzare prima del 1983 
una sola delle armi che van
no ammodernate: e questo lo 
dico con assoluta chiarezza ». 
Anni a disposizione per le 
nuove armi, ma anche, evi
dentemente e soprattutto, a 
disposizione per condurre a 
buon Une un negoziato che 
U capo del governo di Bonn 
considera necessario per con
solidare le prospettive della 
distensione e della cooperazh> 
ne in Europa. 

g. co. 

Ceausescu - Pecchioli : 
colloquio 

sui temi della pace 
L'incontro al congresso del PC romeno a Buca
rest - Sicurezza, distensione e cooperazione in 
Europa - Molto buoni i rapporti tra i due partiti 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST — Il presidente Ceausescu si è incontrato ie
ri con ì compagni Ugo Pecchioli, della Direzione del PCI, 
e Hodolfo Mechini, vice responsabile della sezione Este
ri. delegati al XII. Congresso del Partito comunista ro-

> meno. Distensione, sicurezza, cooperazione in Europa so
no stati i temi al centro del colloquio nel quale Ceausescu 
ha riproposto la posizione romena su queste questioni. 
diffusamente illustrate nella sua relazione di lunedì al 
congresso. Pecchioli e Mechini hanno sottolineato il va
lore delle iniziative che propugnano la soluzione di tutte 
le controversie internazionali con il mezzo esclusivo del
la trattativa e la realizzazione degli equilibri militari al 
livello più basso spezzando la tendenza alla crescita de
gli armamenti. Da entrambe le parti è stato valutato con 
soddisfazione Io stato molto buono che caratterizza le 
relazioni tra il PCI e il PCR. 

In un commento per la rivista romena «Lumea» al
la parte del rapporto di Ceausescu relativa alla politica 
intemazionale, il compagno Pecchioli ha dichiarato che 
esso «contiene analisi e proposte di grande valore sul
le .quali è augurabile che tutte le forze democratiche e di 
pace riflettano attentamente e. per quanto riguarda l'Ita
lia. è importante che a questa riflessione si accinga su
bito il nostro governo». Pecchioli aggiunge che di par
ticolare rilievo appare la denuncia delle conseguenze tre
mende che già oggi la corsa agli armamenti produce e 
osserva che, dalla costatazione che le spese militari 
ormat superano la crescita dei redditi nazionali mentre i 
motivi di attrito, di tensione e di conflitti si estendo
no in molte parti del mondo. Ceausescu ha tratto spunto 
per ribadire l'esigenza del superamento dei blocchi mi
litari contrapposti, e della assoluta necessità che i pro
blemi internazionali siano risolti esclusivamente per mez
zo di trattative, impegnando tutti gli Stati e i popoli a 
operare per la distensione. . 

Di grande rilievo, ha detto ancora Pecchioli. è il so
lenne appello di Ceausescu a tutti i paesi socialisti per
ché si impegnino a non intraprendere per nessun mo
tivo azioni militari e interventi negli affari interni di 
altri Stati, poiché la solidaretà tra 1 paesi socialsti e lo 
svluppo della loro collaborazione è la premessa del pre
stigio e dell'influenza stessa del socialismo nel mondo. 

«In sostanza — conclude Pecchioli — occorre lavora
re davvero per fare dell'Europa un continente di pace. 
per realizzare la sua sicurezza nella cooperazione, nella 
prospettiva del superamento dei blocchi. La prossima con
ferenza di Madrid è una tappa assai Importante per in
vertire l'attuale pericolosa tendenza all'inasprimento dei 
rapporti tra Est ed Ovest e per far compiere un passo in 
avanti alla sicurezza e alla distensione». 

-'"' Lorenzo Maugeri 

(Dalla prima pagina) 
che la manovra de acquisiva 
un sapore trasparentemente 
polemico nei confronti del go- -
verno che aveva invece più 
prudentemente deciso di ri
mettersi alle decisioni dell'as
semblea. , . , 

Il documento approvato dal
la Camera fa riferimento, per 
motivare il rinvio, non solo 
all'imminente riforma legisla
tiva (die dovrà prevedere al
meno l'adeguamento degli or
ganismi rappresentativi della 
scuola alle esigenze espresse 
dal nuovo movimento studen
tesco e fatte proprie dai par
titi di sinistra con l'origina
ria mozione), ma anche al 
preannuncio da parte del mi
nistro della Pubblica Istru
zione Valitutti della convoca
zione a dicembre di una con
ferenza nazionale sulla demo
crazia scolastica. , 

Il senso della battaglia con
dotta (e alla fine coronata da 

. cosi significativo successo) 
dal PCI era stato sottoli
neato, nella dichiarazione di 
voto a favore della risoluzio
ne repubblicana, dal compa
gno De Gregorio: e. • prima 
ancora, nel dibattito sulle 
mozioni dal compagno Occhet-
to il quale aveva insistito ap
punto sulla necessità di una 
risposta positiva, di un rac
cordo del Parlamento al mo
vimento. 

Occorre dimostrare — que
sto è il vero punto politico, a-

veva rilevato Occhetto — che 
il sistema demo'ratico im in
de collaborare con quanti .-*i 
oppo.ì'io: <• alla violenza. fcd 
il nuovo movimento e. la te
stimonianza operante di one
sta opposizione. Aderta e as
sai dura la polemica con co
loro i quali, dalla DC e dal 
su») giornale, tendevano e ten
doni) tuttora a presentars (me
sto movimento come frutto di 
una «manovra» del PCI per. 
dimostrare la sua capaciti di 
paralizzare la vita sociale dal
l'opposizione. E gli aeroporti 
— si è chiesto ironicamente 
Achille Occhetto — sono sta
ti paralizzati da noi. o dalla 
incapacità del governo di de
cidere? e gli esempi analo
ghi non potrebbero essere e-
lencati a lungo l'uno dopo 1' 
altro? 

La verità — aveva aggiun
t o — è che per il rinvio si 
sono pronunciati tutti i mo
vimenti giovanili; e che par 
lare di manovra del PCI si
gnifica fare del terrorismo 
ideologico ma, insieme, igno 
rare la realtà con cui biso
gna misurarsi. E la realt;i 
è rappresentata da un movi
mento il quale, anziché asse 
condare il riflusso o secglip-
re la via della violenza, si 
impegna in lina lotti cha ha 
determinato una atten/.ione 
nuova verso gli organismi sco
lastici. 

Guai dunque ad accettare il 
sillogismo forcaiolo m( vimen-
to-P. 38: è vero il contrario. 

E' l'incapacità ad offrire una 
prospettiva sul terreno demo
cratico che ostacola l'opera di 
isolamento delle componenti 
eversive. Per questo ribadia
mo che l'incapacità a coglie
re questa verità rappresenta 
un incoraggiamento, talvolta 
min solo oggettivo, alle forze 
dell'eversione. 

In termini analoghi si era
no espressi anche gli oratori 
di tutto lo schieramento della 
sinistro. La situazione — ave
va avvertito l'indipendente di 
sinistra Stefano Rodotà — non 
tollera piccoli aggiustamenti. 
Occorre sostituire una logica • 
all'altra Celebrare un rito 
•inutile, come sarebbero le ele
zioni di domenica con un ele
vatissimo e logorante tasso di 
astensioni, sarebbe un grave 
atto di irresponsabilità. Dal 
canto .suo. Curcianelli (PDUP) 
aveva rilevato come il Parla
mento avesse di fronte a se 
una occasione importante per 
esprimere concretamente una 
volontà politica precisa di rin
novamento. intesa ad avviare 
il superamento della separa
zione tra istituzioni e società 
civile. 

Particolarmente grave è 
dunque l'atteggiamento della 
DC elio non ha saputo ne vo
luto confrontarsi positivamen
te con questo movimento sce
gliendo. ancora una volta, co
me interlocutori privilegiati. 
l'assenteismo, il qualunquismo 
e talora la stessa violenza. 

Portaerei USA verso l'Iran 
(Dalla prima pàgina) 

zione pacifica » per la prima 
volta menziona la possibilità 
di ricorrere ad « altri mezzi » 
preuisit dalla Carta dell'ONU. 
Più tardi i portavoce della 
Casa Bianca hanno incorag
giato i giornalisti e gli osser
vatori diplomatici a individua
re in quegli « altri mezzi » il 
ricorso alla forza. Alcune ore 
dopo, il nervosismo e l'allar
me, provocati dall'annuncio, 
si accentuavano in seguito al
le notizie di incendi e asse-
dii, con l'uccisione di un ma
rine, di varie sedi americane 
in Pakistan e di un oscuro epi
sodio verificatosi alla Mecca, 
in Arabia saudita. Ma i porta
voce del Dipartimento di Sta
to intervenivano immediata
mente per far notare la diffe
renza tra quanto era accadu
to in tran e quanto stava ac
cadendo in Pakistan: nel pri
mo caso responsabile della 
cattura del personale ameri
cano era il governo dell'Iran, 
nel secondo gruppi di fanatici 
sconfessati e combattuti dal 
governo. Per quanto riguarda. 
infine, la Mecca, gli stessi por
tavoce affermavano che il go
verno saudita controllava la 
situazione. 

Si sta andando dunque ver
so un intervento militare ame
ricano in Iran? Date le im
plicazioni che l'interrogativo 
comporta, pochi si affrettano 
oggi a dare una risposta..Ma 
è un fatto che al Pentagono 
vengono prese in considera
zione varie opzioni. Una pri
ma sarebbe il bombardamen
to di alcune zone petrolifere 
iraniane. Ma essa viene quasi 
del tutto scartata a causa del
le prevedibili reazioni che su
sciterebbe tra tutti i paesi del
la zona e tra gli alleati degli 
Stati Uniti che del petrolio 
iraniano hanno bisogno. Una 
seconda sarebbe la distruzio
ne di uno dei porti iraniani 
di smistamento del petrolio. 
Provocherebbe danni minori 
ma gravi per i rifornimenti 
di greggio. Una terza la di
struzione al suolo degli aerei 
iraniani di fabbricazione ame
ricana e assai sofisticati. Una 
quarta, il blocco navale delle 
coste iraniane in. modo da im
pedire l'uscita di qualsiasi ti
po di nave. Ciò significherebbe 
una riduzione pesante del flus
so di petrolio in Europa ma 
che potrebbe rivelarsi insop
portabile per ti Giappone. 
Una quinta, infine, contemple
rebbe il tentativo di liberare, 
con una azione di comman
dos. gli ostaggi, ma essa è di 
estremamente difficile attua
zione. 

Tutte queste opzioni compor
tano. oltre agli altri menzio
nati, U rischio di provocare 
l'uccisione degli americani de
tenuti e dunque lo scatenarsi 
negli Stati Uniti di una onda
ta di richiesta di « vendetta » 
difficilmente controllabile. E 
se una tale ondata provocas
se reazioni militari di più,va
sta portata sorgerebbe l'in
terrogativo più inquietante di 
lutti: cosa farebbe l'Unione 
Sovietica? A più riprese il 
governo di Mosca ha dichia
rato che non tollererebbe un 
intervento militare americano 
in un paese ai suoi confini. 
Tali dichiarazioni sono state 
fatte prima dell'occupazione 
dell'ambasciata ma è presu
mibile che conservino la loro 
validità anche se l'URSS ha 
mostrato grande comprensio
ne per la posizione america
na dopo la cattura degli ostag
gi Si ritiene che la valuta
zione della situazione genera
le sia stata al centro dei lun
ghi colloqui avuti in quésti 
giorni tra U segretario di Sta
to Vance e l'ambasciatore 
Dobrinin. Non sono trapelate 
indiscrezioni. Ma è ragionevo
le pensare che i governi del
le due superpotenze cerchino 
di mantenere la crisi entro li
miti « accettabili ». Si tratta 
di vedere se ciò è possibile 

davanti ad un'esplosione che 
dopo la gravissima iniziativa 
iraniana tende ad investire al
tri paesi della zoi{a, come è 
indicato da una parte da quel 
che sta accadendo in Pakistan 
e dall'altra dalle notizie pro
venienti da Baghdad secondo 
le quali il governo iracheno 
si appresterebbe ad attaccare 
militarmente tre isolette si
tuate non lontano dallo stret
to di Hormuz. che costituisce 
la porta di ingresso nel Gol
fo Persico, la cui proprietà è 
da alcuni anni motivo di con
flitto diplomatico e politico 
con Teheran. 

Il portavoce della Casa 
Bianca ha assicurato' che ti 
presidente Carter ha adotta
to con riluttanza la decisione 
di «entilare la< possibilità del 
ricorso a un intervento mili
tare. Non c'è difficoltà a cre
derlo viste le implicazioni che 
ciò comporta. Ma da alcuni 
giorni l'ipotesi era nell'aria. 
L'opinione americana è infat
ti profondamente inquieta di 
fronte a un avvenimento che 
la riporta bruscamente, e in 
modo imprevisto e imprevedi
le, alla realtà di un mondo nel 
quale .il potere che deriva dal 
prestigio e dalla forza si è 
drasticamente ridotto. Le mos
se del presidente — rinuncia 
all'importazione di petrolio 
iraniano e congelamento dei 

fondi — avevano raccolto una
nime approvazione. Ma la ri
sposta di Teheran è stata più 
dura e intransigente del pre
visto. Di qui la richiesta di 
« misure più forti » anche se 
in alcuni settori della pubbli
ca opinione si manifesta in
quietudine per la piega che 
stanno prendendo le cose. Il 
senso di frustrazione ameri
cana è accresciuto dalla sen
sazione che gli alleati euro
pei. . e il Giappone, non ab
biano fatto il necessario per 
appoggiare gli Stati Uniti in 
una vicenda nella quale il di
ritto — si sostiene — è dalla 
loro parte. E prende corpo 
perciò da un lato la tentazio
ne di « fare da soli » e da un 
altro lato la preoccupazione 
che da « soli » non si possa 
fare. Di qui il richiamo alla 
Carta delle Nazioni Unite che 
— come si è detto — è al 
centro del documento della 
Casa Bianca. Ma e pensabile 
che il Consiglio di sicurezza 
dell'ONU possa decidere l'in
vio di una forza militare in 
Iran? Del Consiglio di sicu
rezza, come si sa, fanno par
te, con diritto di veto, óltre 
agli Stati Uniti, anche Fran
cia, Gran Bretagna, URSS e 
Cina. Nessuno di questi paesi, 
per ragioni diverse, ha oggi 
interesse ad assecondare una 
iniziativa di tal fatta. 

Gode sempre ottima salute 
Sirio, satellite italiano 

Dal nostro inviato 
AVEZZANO — Il suo corpo 
cilindrico misura un metro 
e mezzo di diametro, è alto 
meno di un metro, ma pesa 
quanto tre persone robuste: 
esattamente. 224 chilogrammi. 
Gira sulle nostre teste da 
più di due anni e fu lan
ciato in una caldissima not
te di fine agosto da Cape Ca-
naveral. Fu molto pubbliciz-
zato e festeggiato, perché era 
il primo satellite sperimen
tale italiano per telecomuni
cazioni. Oggi Sirio (ma qual
cuno usa la sigla SIRIO, cioè 
satellite italiano di ricerca 
industriale operativa) è for
se un po' dimenticato: ma 
resta in grande forma, come 
affermano i tecnici adibiti 
al controllo e all'effettuazio
ne degli esperimenti, tanto 
che si è pensato di prolun
garne la vita, oltre il biennio 
previsto, per altri otto o do
dici mesi. 

Nella piana del Fucino, tra 
campi di patate e di barba
bietole. sorgono come grosse 
orecchie rivolte verso il cielo 
le antenne paraboliche del
la società Telespazio, che di 
Sirio ha il controllo operati 
vo in orbita. Una di queste 
antenne — si chiama SHF. 
che sta per «altissime Fre
quenze » — serve per ricevere 
e trasmettere tutti i segnali 
necessari all'effettuazione di 
esperimenti di telecomunica
zione e propagazione con il 
satellite. 

Sta qui. a quanto pare. la 
parte più interessante prodot
ta da Sirio in questi due 
anni. Dunque, vale la pena 
di tenere ancora in vita que
sto oggetto? Una risposta de
cisamente affermativa l'han
no data ieri mattina, duran
te un incontro con i giorna
listi. 1 diretti responsabili del 
progetto, cioè lo staff di Tc-
lespazio. esponenti del CNR 
e l'ideatore stesso dell'espe
rimento di telecomunicazio
ne. Francesco Carassa, del 
Politecnico di Milano. 

Carassa ha detto che que 
sto esperimento mira a stu
diare l'influenza delle condi
zioni meteorologiche. In par 
ticolare della pioggia, sulla 
propagazione delle radioonde 
ad altissima frequenza, il cui 
uso sta diventando sempre 
più importante per la realiz
zazione di sistemi intercon
tinentali e anche nazionali. 
a causa della progressiva e 
rapida saturazione delle ban
de di frequenza oggi a di
sposizione. Il giudizio di Ca-1 rassa è che II prossimo de
cennio sarà impiegato in cam
po Internazionale nrr appron
tare tecniche raffinate che 
saranno poi utilizzate, negli 

anni '90, per i satelliti na
zionali. 

Quanto a Sirio, 1 suoi co
sti sono saliti finora a circa 
sessanta miliardi, ma la so
cietà che lo ha costruito, la 
Compagnia nazionale aero
spaziale. chiede altri 34 mi
liardi per spese maggiori e 
interessi passivi, n CNR ha 
accettato una maggiorazione 
per quasi diciotto miliardi, e 
sulla contestazione è in cor-

s so un arbitrato. 
Intanto, bussa alla porta 

Sirio II. un programma in
ternazionale gestito dall'En
te spaziale europeo (ESA). 
La Telespazio ha partecipato 
alla gara per la gestione in 
orbita di questo nuovo satel
lite e annuncia già una pro
babile vittoria. 

g. e. a. 

Avvicendamento 
al vertice 

del « Manifesto » 
ROMA — Cambio di direzio
ne al quotidiano «Il Mani
festo». Del vecchio collettivo 
che ha diretto finora il gior
nale rimarranno soltanto 
Luigi Pintor e Rossana Ros
sanda affiancati da Mauro 
Paissan che assurgerà funzio
ni di condirettore. 

Nel darne notizia un comu
nicato della direzione che 
appare oggi sul «Manifesto» 
precisa che sarà anche isti
tuita una nuova sezione che 
lavorerà sulla tematica eco
nomica e sociale e che Mar
cello Cini. Michelangelo No-
tarianni e Valentino Parlalo, 
facenti parte del vecchio co
mitato di direzione, continue
ranno a dare « il loro contri
buto alla fattura ed alla di
rezione del giornale». 
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